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I DINOSAURI DELLA POLITICAI DINOSAURI DELLA POLITICAI DINOSAURI DELLA POLITICAI DINOSAURI DELLA POLITICA    
 
Si fa un gran parlare di rottamare i politici e di 
svecchiare la classe dirigente quasi sempre 
mantenendo, o addirittura peggiorando, la qualità e le 
idee della politica. Troviamoli, questi “brontoeletti” 
che hanno lo scranno incorporato al loro fondoschiena. 
Il 25 maggio 1972, si inaugurava la VI legislatura ed 
entravano in parlamento un sardo di 35 anni e un 
nativo di Milano: Beppe Pisanu e Giorgio La Malfa. 
Da allora non si sono più spostati “contribuendo” ai 
destini della patria rispettivamente per 38 anni e 88 
giorni il primo, e per 38 anni e 55 giorni il secondo, a 
tutto il mese di agosto 2012. I due vegliardi quasi 
sicuramente a questo punto “pretenderanno” 
l’applicazione della controriforma pensionistica della 
Fornero per rimanere incollati al loro scranno anche per 
la prossima legislatura. In questa speciale classifica di 
dinosauri, “lui”, il “grande vecchio” diventato senatore 
a vita, cioè Giulio Andreotti non è considerato: non c’è 
competizione, essendo il nostro in parlamento 
addirittura dalla Costituente. Nelle posizioni di testa 
degli inamovibili della politica italiana, vi sono pure 
emeriti sconosciuti che tuttavia negli anni hanno creato 
una rete di clientele personali ben salde, proficue e 
forti. 34 anni per Mario Tassone, deputato UDC 
calabrese che sa tutto del porto di Gioia Tauro o dei 
forestali della sua regione. A 33 anni “di anzianità” 
rubata ai lavoratori è giunto Francesco Colucci, 
orgoglioso di rappresentare la “sua Brindisi” a Roma, 
prima nel PSI e poi di conseguenza nel PDL. Seguono 
dei giovani che, dalla loro prima elezione in 
parlamento avvenuta poco meno di trent’anni fa, non si 
sono ancora ambientati. A 29 anni vi sono Altiero 
Matteoli e Berselli con “l’eterno giovane” 
Pierferdinando Casini e l’ex capo missino, ora capo di 
un partito che non c’è come FLI e presidente della 
Camera, G. Franco Fini. A poche settimane dal 
quartetto, ma si sa quanto “contino e costino” anche 
pochi giorni di differenza, vi è Carlo Vizzini, 28 anni, 
ex socialdemocratico, poi Forza Italia e poi PDL per 
approdare infine al PSI, la cui poltrona è a rischio per 

via di un’inchiesta per tangenti e mafia a Palermo. Che 
si interrompa una splendida lunga carriera? Indietro vi 
sono i “bambini”, quelli che hanno 25 anni di 
legislatura alle spalle, entrati in parlamento nel 1987: 
Finocchiaro e Turco del PD, i berluscones atipici 
Peppino Calderisi, ex radicale, e Luigi Grillo, ex DC, e 
poi Teresio Mannino e Lillo Mannino, eterni 
democristiani; quindi, i fascisti - o post fascisti, fate un 
po’ voi - Domenico Nania e Francesco Pontone. Poi, a 
ruota, gli inossidabili Massimo D’Alema, 23 anni, 
Umberto Bossi, 21 anni, Elio Vito, Roberto Maroni e 
Roberto Calderoli. Da soli vent’anni, stazionano invece 
Ignazio La Russa e Cicchitto cercando di capire dove 
sedersi. Poi ci sono quelli della cosiddetta seconda 
repubblica, gli under 20, Veltroni, Bondi, Rutelli, 
Buttiglione, Tremonti, Schifani, Dell’Utri e Dini con 
Follini, Pera e Baccini. Ovviamente, non può mancare 
lui, Berlusconi a cui sono bastati 18 anni e qualche 
mese per distruggere l’Italia e le conquiste dei 
lavoratori nel nostro Paese. A loro spetterebbe il 
compito di cambiare la legge elettorale, di svecchiare la 
politica e di salvare l’Italia. Una presa in giro peggiore 
non potrebbe essere. Ricominciare di nuovo, da noi, 
per una vera alternativa morale e culturale e un nuovo 
indispensabile pensiero comunista. 
 

FIATFIATFIATFIAT    
 
Fare il punto e riflettere sulla vicenda Fiat, tenendo 
dietro a tutti i fatti in rapida e drammatica evoluzione,  
non è certamente facile. I dati ci dicono di un’azienda 
in caduta libera e di un fallimento dietro l’altro delle 
“idee” o dei “progetti industriali”(?) della direzione e 
dall’amministratore Marchionne. È di questi giorni, ma 
sinceramente lo avevamo capito e detto all’atto della 
sua sontuosa presentazione, l’abbandono del piano 
“Fabbrica Italia”, specchietto per le allodole per la 
CISL e la UIL. Avrebbe dovuto produrre  investimenti, 
sfornare nuovi modelli e conquistare  nuove fette di 
mercato dell’auto. Invece la vendita auto Fiat non è mai 
caduta così in basso: nel mese di settembre, -25%, a 
fronte di un -12% della Wolksvagen in Italia rispetto 
allo stesso mese del 2011. Inoltre, si sono esauriti i 
modelli in produzione in Italia con esclusione della 
cosiddetta Nuova Panda prodotta a Pomigliano, un 
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restyling che, secondo gli stessi dati forniti 
dall’azienda, non vende nemmeno la metà delle auto 
costruite. A Pomigliano, dove la Fiat ha sconfitto 
pesantemente i lavoratori, instaurando un regime di 
ricatto, paura e di discriminazione nei confronti degli 
iscritti della Fiom, nessuno è stato riassunto e siamo 
già in piena crisi con cassa integrazione nel mese di 
settembre. A Mirafiori, è ormai da un anno che si 
lavora  qualche giorno al mese e sarà così fino almeno 
al 2014 in un clima di crescente tensione e difficoltà. 
Pur in una situazione di estrema crisi come l’attuale, 
dove si dovrebbe supporre che tutte le energie di 
un’azienda siano concentrate nel superare i problemi, le 
gerarchie Fiat a Mirafiori sono impegnate nel  “vecchio 
vizio” mai abbandonato di sorvegliare, osservare, e 
spesso anche spiare a vista all’interno dello 
stabilimento, alcuni rappresentanti di base della Fiom. 
La denuncia viene dalla Fiom di Torino che, nel mese 
di luglio, ha anche presentato i risultati di un 
questionario anonimo distribuito tra lavoratori di 
Mirafiori dove risulta un netto peggioramento delle 
condizioni di lavoro. Sono di questi ultimi giorni 
sviluppi drammatici della vicenda Fiat con la evidente 
volontà da parte di Marchionne e della famiglia Elkann 
di lasciare l’Italia per gli USA di fronte alla quale 
partiti, sindacati ed enti interessati sono assenti e 
incapaci di dare una risposta decisa alle prepotenze 
Fiat. Con chiarezza bisogna dire che si può 
nazionalizzare la Fiat, che si può sequestrare le aree 
dove sorgono tutti gli stabilimenti e chiedere che la Fiat 
restituisca tutte le sovvenzioni avute, utilizzate per fare 
cassa e non certo per fare ricerca o innovazione. Uno 
scatto di orgoglio e, per una volta, di memoria storica 
da parte della sinistra italiana potrebbe essere decisivo 
per un rilancio del più importante settore produttivo 
italiano. 

 
 

COGGIOLA, TINTORCOGGIOLA, TINTORCOGGIOLA, TINTORCOGGIOLA, TINTORIA IA IA IA 
ARCOBALENO: TUTTI A CASAARCOBALENO: TUTTI A CASAARCOBALENO: TUTTI A CASAARCOBALENO: TUTTI A CASA    

 
La storica tintoria Arcobaleno di Coggiola con l’arrivo 
di settembre ha chiuso i battenti lasciando a casa in 
mobilità, cioè licenziati, i 43 lavoratori ancora in forza. 
L’Arcobaleno, importante e prestigiosa fornitrice delle 
più famose aziende tessili del nostro territorio, va ad 
allungare la già lunga fila di fabbriche fallite nell’area 

Valsessera-Biellese, zona un tempo ad alta vocazione 
manifatturiera nel tessile e cartario, ma ormai ridotta a 
un cumulo di capannoni in disuso e così malmessi che 
neppure all’asta trovano acquirenti. La tintoria 
Arcobaleno era entrata in difficoltà già nel 2009 con la 
richiesta di cassa integrazione per mancanza di 
liquidità. La crisi si è aggravata nel 2010 e ha portato 
alla cessazione completa dell’attività col conseguente 
fallimento. L’Arcobaleno era direttamente legata al 
gruppo Boggio-Casero di Ponzone Biellese che finì 
assorbito dalla SUB di Rivalta Torinese. Tuttavia, per 
la tintoria non vi fu nessuna prospettiva. Ora tutti 
licenziati. Altro punto di crisi a Coggiola è la Bozzalla 
e Lessona. Il destino dei 54 lavoratori è legato a un 
tenue filo di speranza, cioè la possibilità di rinnovo 
della cassa integrazione per un anno ancora a 
condizione che il 30% di quei lavoratori riuscirà a 
ricollocarsi al lavoro al momento della chiusura 
dell’azienda, data che purtroppo appare assai vicina. 
Parlare di corda in casa dell’impiccato per i lavoratori 
della Bozzalla e Lessona di Coggiola appare alquanto 
realistico. Dire che anche questi casi di perdita di posti 
di lavoro dimostrino il fallimento del sistema 
capitalistico è ovvio, ma è evidente come, nel suo 
complesso, il movimento sindacale, i lavoratori e la 
sinistra - e intendiamo la tradizione migliore del 
movimento operaio - non siano ancora in grado di 
progettare e di costruire una risposta nuova e 
alternativa a questo modo di produrre. Ripensare la 
produzione, il ruolo dei lavoratori e il loro 
protagonismo è fondamentale e necessario per il futuro 
di questo paese e per un’idea nuova e migliore di 
lavoro.  
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IL PUNTO. ESTATE 2012IL PUNTO. ESTATE 2012IL PUNTO. ESTATE 2012IL PUNTO. ESTATE 2012    
 
Incidenti sul lavoro. Un operaio rumeno di 51 anni è 
caduto dal tetto di uno stabile di Cameri danneggiato 
dalla tromba d’aria di lunedì 6 agosto; è stato 
ricoverato in gravi condizioni all’ospedale di Novara. 
 
Bollettino delle evasioni. Titolare di un’attività di 
agriturismo vittima di una strana forma di 
smemoratezza: in tre anni si era dimenticato di battere 
qualcosa come 800 scontrini. La malattia dev’essere 
molto contagiosa perché i controlli svolti dalla GdF nel 
mese di settembre a Novara, Arona e Borgomanero 
hanno accertato che almeno un commerciante su due si 
“dimentica” di rilasciare lo scontrino. Lo scorso anno i 
controlli avevano accertato invece che evadeva un 
commerciante su tre. Di bene in meglio, ma sarà un 
effetto delle minacce di Monti di far pagare le tasse a 
tutti, cioè ai soliti. 
Un imprenditore edile del Borgomanerese, evasore 
totale negli ultimi cinque anni, è stato cacciato di casa 
dalla moglie, ma è durata poco. I due si sono presto 
riconciliati. Sempre nello spazio di un lustro, un 
imprenditore novarese del settore confezioni è riuscito 
a evadere oltre un milione di euro. Pagava i suoi 
fornitori, in genere laboratori cinesi, in contanti 
sfuggendo in questo modo ai controlli fiscali. 
Invece, il bilancio delle mense scolastiche di Novara 
registra un’evasione di 500 mila euro. Tra i “non 
paganti” ci sono ovviamente molte famiglie in 
difficoltà per via della crisi ma anche genitori 
benestanti e con un tenore di vita alto, senza contare 
poi chi, frodando il fisco, presenta un redditometro 
basso e si fa pagare i pasti del figlio dagli altri 
contribuenti. 
 
Treni sempre più pericolosi. Come se non bastassero 
i disagi e gli incidenti ferroviari di questi anni, la linea 
Novara sarà interessata dal trasporto delle scorie e dei 
combustibili nucleari provenienti dal decommissioning 
dei siti di Saluggia e Trino secondo il piano di trasporto 
e i protocolli di “sicurezza” diffusi dalle prefetture 
interessate. 
Lunedì 30 luglio, un treno merci diretto a Torino è 
deragliato nella stazione di Vercelli alle 18.40, proprio 
nell’ora di punta dei pendolari. Non ci sono state 
vittime. La ferrovia è rimasta interrotta in entrambe le 
direzioni fino alle 20,10. Venerdì 27, era andata in tilt 
la linea elettrica della galleria elicoidale che porta al 
traforo del Sempione. I treni sono rimasti fermi dal 14 
agosto fino al 2 settembre. Da Iselle a Domo, i 
passeggeri sono stati trasbordati e il tutto è costato 
duemila viaggi con i bus di una ditta privata e relativi 
disagi per le 65 mila persone in transito. La causa 
dell’interruzione è da attribuirsi al ritardo con cui sono 
stati eseguiti i lavori di messa in sicurezza del 
collegamento internazionale. Per ultimo, venerdì 21 
settembre, un’automotrice in manovra nel deposito di 
Novara è uscita dai binari bloccando parzialmente la 
circolazione per alcune ore. 

La compagnia svizzera Hupac ha istituito da ottobre 
una nuova linea di trasporto dei TIR su ferrovia da 
Novara a Ludwigshafen: un incremento del traffico che 
vuol dire anche un aumento delle probabilità di nuovi 
incidenti. 
 
Il petrolio di Carpignano : Il referendum sui pozzi di 
petrolio dell’Eni ha dato un esito decisamente contrario 
al piano della multinazionale dell’energia. L’ENI, che 
sta allargando le ricerche ad altre aree del Nord, 
attraverso il suo responsabile del distretto centro-
settentrionale Leonardo Spicci, ha dichiarato che andrà 
avanti per la sua strada facendo chiaramente capire che 
l’ENI se ne frega altamente sia del referendum sia della 
delibera votata all’unanimità dal consiglio comunale 
contro le perforazioni. Intanto, il Comitato Difesa del 
Territorio ha depositato presso il Consiglio Regionale 
le 5.858 firme raccolte in tre mesi tra la popolazione 
contro i pozzi di petrolio. 
 

 
 
Carrefour  smobilita. Il supermercato di corso della 
Vittoria a Novara ha chiuso il 30 settembre. Occupava 
circa 60 dipendenti quasi tutti donne. Già 14 erano stati 
smobilitati nello scorso dicembre con trasferimenti e 
mobilità interna; per i 24 superstiti scatta la cassa 
straordinaria a zero ore con l’impegno dell’azienda a 
riassumerli tra un anno. Il 30 giugno, aveva chiuso 
anticipatamente i battenti lo storico punto vendita di 
Pombia, mentre con la fine dell’estate ha chiuso anche 
il deposito annesso con circa 50 dipendenti. Nel centro 
commerciale di Castelletto Ticino, contratti di 
solidarietà per i 33 dipendenti Carrefour con riduzione 
d’orario a 28 ore per il tempo pieno e a 20 per il part 
time. 
Nel novarese, il gruppo Carrefour, che controlla anche i 
marchi GS e Dì per dì, conta circa 500 dipendenti e sta 
attuando una vera e propria politica di disimpegno. I 
licenziamenti fanno seguito ai continui attacchi ai 
diritti dei lavoratori, alla disdetta del contratto 
integrativo aziendale, all’impiego dei lavoratori 
interinali in funzione di crumiraggio, alle continue 
ritorsioni e al peggioramento delle condizioni di lavoro  
con le domeniche obbligatorie, le limitazioni arbitrarie 
a pause, permessi e malattia, le richieste di mobilità. In 
questo modo, le conseguenze di errori manageriali e 



 4 

della perdita di quote di mercato vengono scaricate sui 
lavoratori. 
 
Sarpom. La raffineria SARPOM di Trecate, già al 
centro di continui e allarmanti incidenti, ha annunciato 
l’intenzione di chiudere i reparti bitumi e solventi 
licenziando i 60 operai addetti. A Roma, presso il 
ministero, i sindacati hanno raggiunto un accordo che 
prevede l’uscita di 49 lavoratori, in parte da pensionare 
e in parte da collocare in mobilità. 
 
Nebbiuno, ancora senza “Bella ciao”. I partigiani 
Carlo Barbieri, Peppino Beldì e Innocente Ragazzoni 
caddero in un agguato del luglio 1944 e furono 
ferocemente trucidati dai fascisti repubblichini nella 
piazza del paese. Da allora Nebbiuno ha sempre 
degnamente ricordato i suoi martiri fino allo scorso 
anno quando la commemorazione, per volontà 
dell’amministrazione comunale a guida legaiola, si è 
conclusa in mezzo alle proteste senza l’esecuzione di 
“Bella ciao”. Quest’anno, la manifestazione è stata 
promossa dall’ANPI il 16 luglio e si è chiusa al canto 
della canzone simbolo di tutta la Resistenza da parte 
dei numerosi presenti. L’amministrazione comunale è 
arrivata in ritardo: ha fatto la celebrazione ufficiale il 
21 luglio, a cui comunque le associazioni partigiane 
hanno partecipato, e il tutto si è concluso in silenzio e 
senza musica. Per evitare un’altra figuraccia, lor 
signori avevano evitato di chiamare la banda. 
 

 
 
Sciopero alla Lagostina. Gli operai della Lagostina 
hanno scioperato il 3 e 4 settembre chiedendo garanzie 
sul piano occupazionale in relazione al piano di rilancio 
aziendale. Flessione degli ordini, delocalizzazione in 
Cina e calo della produzione sono state le costanti da 
quando, nel 2005, la fabbrica è passata al gruppo 
francese SEB. Dopo  aver eliminato 40 esuberi negli 
anni passati, Lagostina ha chiesto ora cassa 
integrazione fino a dicembre. A Crusinallo sono rimasti 
in forza 140 operai. 

Lavoratori al macero alle poste di Novara. Oltre 
duecento i lavoratori hanno preso parte alla 
manifestazione di sabato 1 settembre contro lo 
smantellamento del Centro Meccanizzato Postale 
(CMP) di Novara. La protesta è originata dalle 
intenzioni di Poste Italiane di eliminare 99 dei 194 
lavoratori attualmente in forza al CMP e di tagliare altri 
30 portalettere nella provincia.  
Trasformata nel 1998 in SpA, la posta è riuscita a 
cancellare centomila posti di lavoro, ad aumentare i 
carichi e i ritmi di lavoro sulle spalle dei lavoratori 
rimanenti, a peggiorare il servizio a tutto vantaggio 
delle agenzie private. In compenso, Poste Italiane ha 
incrementato sia la raccolta dei pochi risparmi di 
pensionati e povera gente sia l’attività finanziaria, 
realizzando, nell’ultimo anno, un utile netto di 846 
milioni di euro. Dunque, dietro lo smantellamento del 
servizio pubblico c’è il disegno ben lucido, avallato dal 
governo Monti e dai partiti che lo sostengono, di 
replicare il giochino di Alitalia: separare 
definitivamente i servizi postali dalle attività 
finanziarie di Poste, mettendo a disposizione del vorace 
sistema bancario una quantità di capitali e di liquidità 
di tutto rispetto. Ce n’è abbastanza per essere scettici 
nei confronti dell’accordo raggiunto a fine settembre 
che prevede il blocco dei trasferimenti dei lavoratori di 
Novara al CMP di Torino. I sindacati di base, che non 
hanno aderito all’accordo per le sue ambiguità, hanno 
deciso di mantenere comunque il presidio permanente 
di via Monte Rosa. 
 
Sfruttamento della prostituzione. Massimiliano 
Janowschi, tenutario della casa chiusa Orient Express 
di Arona, legata al traffico clandestino della 
prostituzione, è stato condannato il 28 settembre dal 
Tribunale di Novara a sei anni. Janowschi, ex aennino, 
ha ricoperto vari incarichi politici: vicesindaco di 
Arona sotto la giunta del forzitaliota Velati, consigliere 
provinciale nell’amministrazione di centrodestra 
guidata dall’ex socialdemocratico Pagani e membro del 
direttivo dell’Ascom aronese. Per reati connessi a 
favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione 
sono caduti nella stessa rete numerosi esponenti delle 
forze dell’ordine; 14 sono stati condannati a pene 
variabili tra i cinque e un anno di reclusione, due sono 
stati assolti e due prescritti. 
 

E NOI BOICOTTIAMOE NOI BOICOTTIAMOE NOI BOICOTTIAMOE NOI BOICOTTIAMO    
 

BRITISH AMERICAN TOBACCO 
 
Slogan: Il senso di responsabilità guida i nostri affari 
Prodotti : sigarette e tabacco dei marchi Lucky Strike, 
Pall Mall, Dunhill, Gauloises, HB, Lord, Muratti, 
Parisienne-Prince, Samson, Javaanse Jongens. 
Homepage: <www.bat.com> 
Dati aziendali: un fatturato 2007 di 12,6 miliardi di 
euro con un utile di 3,7 miliardi di euro; i dipendenti 
sono 55.000 e la sede si trova a Londra 
Accuse: sfruttamento dei lavoratori nelle coltivazioni 
di tabacco, lobbying selvaggio contro i non fumatori 
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La British American Tobacco (BAT) è il secondo 
gruppo al mondo nel settore del tabacco. Che il fumo 
sia gravemente dannoso per la salute oggi dovrebbe 
essere ben chiaro a tutti. Invece di certo meno nota è la 
grave responsabilità di quest’industria nello 
sfruttamento economico di interi paesi. Includendo i 
costi per le spese sanitarie, il commercio internazionale 
del tabacco provoca annualmente, secondo la Banca 
Mondiale, perdite alla collettività per 200 miliardi di $. 
Ogni anno, i fumatori spendono oltre 400 miliardi di $ 
per il consumo del tabacco, compresi coloro che non 
hanno da vivere. Durante il periodo coloniale, paesi 
africani come il Malawi e lo Zimbawe furono costretti 
a coltivare tabacco destinato solo all’esportazione. E 
questo trattamento continua ancora oggi in diversi 
paesi del Terzo Mondo. Intere foreste tropicali 
vengono distrutte e i terreni fertili vengono lasciati 
impoverire invece di essere utilizzati per nutrire le 
popolazioni in Africa come in Sud America.  
Secondo alcuni studi del 2002-2004 e più recenti, 
alcune aziende affiliate alla BAT avrebbero imposto 
contratti capestro agli agricoltori di Brasile e Kenia. I 
contadini sarebbero stati obbligati a comprare dalle 
aziende tutto il necessario per la coltivazione del 
tabacco e poi a consegnare loro il raccolto. Per semi 
concimi e attrezzi, i grossisti pretesero somme 
altissime per poi pagare alla consegna del tabacco 
prezzi così bassi da ridurre in miseria diverse regioni 
anche in Brasile. Inoltre, pare che la BAT non si sia 
sufficientemente preoccupata della sicurezza dei 
lavoratori che spesso si trovavano a maneggiare 
pesticidi velenosi senza i necessari indumenti protettivi 
e senza  specifica conoscenza, manifestando poi gravi 
disturbi e intossicazioni. I compensi sono così bassi che 
spesso le famiglie utilizzano nel lavoro anche i 
bambini. Un avvocato dei contadini brasiliani ha 
affermato: «E’ una situazione al limite della schiavitù 
vera e propria e la sopravvivenza c’è solo se la stagione 
e la produzione sono ottime; altrimenti è miseria e le 
famiglie falliscono». Dopo la pubblicazioni negli anni 
di diversi rapporti, la BAT si mostrò disposta al 
dialogo e promise miglioramenti che in realtà non si 
videro e non raggiunsero risultati concreti. 
In Germania, la BAT ha fatto parte dell’associazione di 
industrie produttrici di sigarette che per anni ha messo 
in atto un lobbying aggressivo contro le leggi antifumo. 
Nel 2007, appena poche settimane prima dello 
scioglimento dell’associazione, persino il colosso 
Philip Morris si era tirato indietro affermando, tra le 
altre cose, di voler favorire una regolamentazione 
dell’economia del tabacco orientata alla salute pubblica 
e al divieto di pubblicizzare i prodotti derivati dal 
tabacco. Uno studio del 2006 ha evidenziato come 
l’associazione abbia influenzato la ricerca scientifica 
sulle malattie conseguenze del fumo attivo e passivo. 
In Germania, il governo stima in 9 al giorno i morti 
causati dal fumo. Dopo le campagne antifumo in 
Europa e negli Stati Uniti, ora le multinazionali del 
tabacco puntano sui nuovi mercati africani. 
Il governo del Niger ha intentato una causa contro le 
multinazionali BAT, Philip Morris e International 
Tobacco e ha richiesto 44 miliardi di $ come 

risarcimento per spese sanitarie sostenute a causa dei 
danni provocati dal fumo, soprattutto a bambini e 
giovani. La causa è del 2008. L’atto d’accusa include 
come prove anche delle e-mail interne nelle quali viene 
spiegato come incoraggiare i giovani a fumare e come 
esercitare “pressioni” sul sistema legislativo del Paese. 
Fumare uccide un lavoratore sfruttato e anche te. 
 

 
 

SOTTOSCRIVETE CONTROSOTTOSCRIVETE CONTROSOTTOSCRIVETE CONTROSOTTOSCRIVETE CONTRO    
IL GRATTA&IL GRATTA&IL GRATTA&IL GRATTA&VINCI ALL’IPERCOOPVINCI ALL’IPERCOOPVINCI ALL’IPERCOOPVINCI ALL’IPERCOOP    

 
Da qualche mese sono stati collocati in bella evidenza 
nell’ingresso dell’Ipercoop di Borgomanero un 
distributore automatico di gratta&vinci e un 
ingombrante totem pubblicitario che invita i 
consumatori a tentare la fortuna e magari a risolvere, 
divertendosi, qualche problema col gioco. Per un po’ di 
tempo, è rimasto esposto un cartello che pubblicizzava 
giocondamente la vincita prima di mille e poi di 500 
euro. Nessuna di queste macchinette mangiasoldi 
riporta mai la cifra di quanti euro sono stati persi dai 
giocatori e hanno fatto l’unica vera e duratura felicità: i 
guadagni dei gestori, i grandi player. 
 
Non c’è dubbio: il gratta&vinci è un gioco d’azzardo. 
È noto che il gratta&vinci è gestito da Lottomatica, 
società del gruppo De Agostini i cui investimenti nel 
settore del gambling hanno coinciso con l’espulsione di 
centinaia di lavoratori dal ciclo produttivo. Si sa che un 
numero impressionante di persone sono diventate preda 
di una vera e propria malattia da gioco che li ha 
condotte alla rovina individuale, familiare ed 
economica. Secondo stime prudenti, ci sarebbero oggi 
in Italia circa 800 mila ammalati. È accertato che ci si 
può ammalare praticando qualsiasi gioco, anche quello 
in apparenza più innocuo e innocente, e puntando 
qualsiasi cifra, anche molto piccola e insignificante. In 
ogni caso, le statistiche riportano dati tutt’altro che 
trascurabili. Per esempio, al solo gratta&vinci, nel 
2010, ogni novarese ha destinato mediamente 158 euro, 
una spesa purtroppo in costante aumento e che 
potrebbe essere destinata a consumi ben diversi 
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specialmente in un periodo di crisi. Il gioco d’azzardo 
sta diventando nel nostro paese un’emergenza sociale 
che colpisce soprattutto i ceti meno abbienti. Inoltre, da 
più parti è stato lanciato l’allarme: il dilagare dei giochi 
consentiti dalla legge costituisce il migliore retroterra 
per lo sviluppo di usura e giochi illegali gestiti dalle 
mafie. 
 
Per questi motivi, noi, soci e consumatori della Coop, 
chiediamo: 
► che, in tutti i punti di distribuzione della Coop, sia 
rafforzato un clima sereno e di sana socialità, negando 
ogni spazio al gioco d’azzardo in tutte le forme e, in 
particolare, a quella più devastante e ossessiva dei 
giochi automatici; 
► che la Coop si faccia promotrice di una campagna di 
sensibilizzazione sui rischi legati al gioco, alla 
dipendenza psicologica e alle ludopatie e rimanga 
coerente con una cultura della cooperazione basata su 
razionalità, consapevolezza, responsabilità sociale, 
solidarietà, rispetto del consumatore, tutti valori 
estranei alla logica dell’azzardo; 
► che la Coop sostenga attivamente anche sul piano 
finanziario le strutture impegnate nella cura degli 
ammalati di gambling e continui con maggiore 
determinazione il suo appoggio alle istanze della 
società civile impegnate nella lotta contro le mafie; 
► le considerazioni qui espresse non si applicano 
ovviamente alle sporadiche lotterie di beneficenza per 
le quali lo scopo principale non è la vincita ma un gesto 
di solidarietà e sostegno ai destinatari del ricavato. 
 

NO, NON SALVATE IL SOLDATO NO, NON SALVATE IL SOLDATO NO, NON SALVATE IL SOLDATO NO, NON SALVATE IL SOLDATO 
SALLUSTISALLUSTISALLUSTISALLUSTI    

 
I comunisti in Italia non sono mai stati dei “giustizieri”. 
La storia lo dimostra. Fu il segretario del PCI Palmiro 
Togliatti nel 1946, quando era ministro di Grazia e 
Giustizia nel governo appena formatosi dopo la 
Liberazione, a firmare un’amnistia che intendeva 
accelerare la pacificazione del Paese. Anche negli anni 
più bui della repubblica, non vi è mai stato da parte dei 
comunisti il tentativo di inasprire il clima politico. Si 
sono mantenuti sempre nell’ambito della democrazia, 
delle regole e della giustizia. Fu il PCI con la legge 
Gozzini, un indipendente di sinistra eletto nelle file del 
partito, ad affrontare negli anni ’80, anni non facili, il 
problema della natura e della riduzione delle condanne. 
Di conseguenza, vi fu l’impegno  convinto del PCI nel 
referendum per l’abolizione dell’ergastolo. Partiamo 
quindi da questo principio fondamentale del nostro 
essere comunisti: siamo per una giustizia giusta e per 
una pena giusta da espiare, senza nessun accanimento.  
Proprio per questo, nel merito della vicenda Sallusti, 
che tutti conoscono, ci sentiamo di affermare: non 
salvate il soldato Sallusti!   
Da sempre, il berlusconismo ha individuato in una 
parte della magistratura italiana l’unico deciso e fermo 
baluardo contro il suo strapotere. In questa ottica, si è 
sviluppata la vicenda del soldato Sallusti che ha 
permesso a un infiltrato dei servizi segreti, radiato 

dall’albo dei giornalisti, Farina – Dreyfus, promosso 
poi a deputato, di pubblicare in prima pagina delle 
notizie false per attaccare e screditare un giudice e 
alimentare un clima di pesante assalto all’autonomia 
della magistratura. È ipocrita e falso appellarsi alla 
libertà di stampa per difendere l’ex direttore di 
“Libero”, ora direttore de “Il Giornale”, e per evitargli 
il carcere. Tutti ora chiedono di cambiare la legge o di 
depenalizzare il reato di diffamazione. Tuttavia, questa 
vicenda va ben al di là di una “normale diffamazione” a 
cui si può rimediare rettificando quanto scritto. Si è di 
fronte invece a un’impresa da commado, violenta e 
deliberata a mezzo stampa, utilizzando insulti gratuiti, 
vere e proprie montature e palesi falsificazioni con la 
chiara intenzione di intimidire i destinatari e di ottenere 
degli indebiti vantaggi politici. Le notizie contenute 
nell’articolo incriminato erano di tale infondatezza che 
tutti gli altri giornali le rettificarono. Il soldato Sallusti, 
no. Se ne infischiò, non solo rifiutò di rettificare le 
falsità su cui si basava la diffamazione violenta del 
Farina, ma, con la l’arroganza strafottente della cultura 
dell’impunità da sempre alimentata dai giornali di 
destra, sfidava tutti i gradi di giudizio venendo sempre 
condannato. Il soldato Sallusti era certo di farla franca, 
come avvenne nel caso Boffo, e altrettanto sicuro del 
salvataggio da parte del suo padrone, ma la storia 
questa volta non è andata così. 
 

 
 

Stupisce ora il coro quasi unanime di indignazione e 
protesta da parte di politici e giornalisti. Non vi è solo 
solidarietà verso il soldato Sallusti ma anche il 
tentativo di salvare comunque “la casta dell’ordine” 
anche dinnanzi a un eclatante e colpevole 
comportamento di un suo appartenente. Se un 
“lavoratore” è riconosciuto come assenteista e, in forza 
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delle norme di legge, viene licenziato da un’azienda, 
non ci si può appellare al diritto al lavoro a tutti i costi. 
Questo vale anche per il soldato Sallusti. Qui non è in 
discussione la libertà di espressione, per quanto la 
legge sia nel merito inadeguata, ma la pretesa di fare 
impunemente campagne giornaliste con informazioni 
mendaci e calunniose per colpire avversari, e apparati 
dello Stato non omologati ai propri fini di parte, 
calpestando le regole democratiche e la dignità delle 
persone. È giusto che il soldato Sallusti, vittima del suo 
stesso gioco al massacro, sconti la sua pena: è recidivo 
e non può usufruire della condizionale. In simili casi, si 
aprono le porte del carcere per un immigrato o per un 
lavoratore in mobilità che rubano pochi euro di cibo in 
un supermercato e nessuno si scandalizza. La legge 
deve essere uguale per tutti, lo sancisce la nostra 
Costituzione. Va applicata anche al soldato Sallusti. 
Intanto, le proposte di modifica di quella legge che 
dovrebbe associare Sallusti a molti suoi commilitoni, 
ospitati nelle patrie galere per fatti di corruzione e 
simili, si presentano come un altro bavaglio a quel che 
resta della libertà di stampa nel nostro paese. Appunto, 
l’obiettivo vero era proprio questo. 
 

*** fare memoria *** 
 

DA CINQUANT’ANNIDA CINQUANT’ANNIDA CINQUANT’ANNIDA CINQUANT’ANNI    
GIOVANNI ARDIZZONEGIOVANNI ARDIZZONEGIOVANNI ARDIZZONEGIOVANNI ARDIZZONE    
ATTENDE GIUSTIZIAATTENDE GIUSTIZIAATTENDE GIUSTIZIAATTENDE GIUSTIZIA    

 
Sono passati cinquant’anni dall’assassinio di Giovanni 
Ardizzone avvenuto il 27 ottobre 1962 a Milano, una 
delle troppe morti rimaste senza colpevoli e senza 
giustizia in questo paese.  
In quei giorni, il mondo intero si trovava col fiato 
sospeso per la crisi dei missili a Cuba. Pochi giorni 
prima, il 22 ottobre, Kennedy aveva denunciato la 
presenza di una base atomica sovietica a Cuba, nel 
cortile di casa degli USA, e decretato il blocco navale 
dell’isola. La potentissima CIA, così meticolosa 
nell’organizzare l’invasione della Baia dei Porci, era 
stata per la seconda volta in pochi mesi beffata: non 
solo lo sbarco dell’aprile 1961 era miseramente fallito, 
ma gli americani si erano ritrovati le ogive sovietiche 
sotto il naso e, quel che è peggio, se n’erano accorti a 
cose fatte. Anche per lo smacco subito, la reazione del 
presidente americano fu tale da portare sull’orlo di un 
conflitto nucleare tra le due superpotenze. 
Quel sabato 27 ottobre, la Camera del Lavoro di 
Milano proclamò lo sciopero generale a sostegno di 
Cuba e indisse una manifestazione pacifista che, 
nonostante la pioggia battente, risultò imponente per la 
partecipazione di decine di migliaia di operai e 
soprattutto di giovani. Era l’onda lunga e montante di 
un nuovo ciclo di lotte inaugurato due anni prima dai 
ragazzi con le magliette a strisce, che erano scesi in 
piazza, a Genova, contro il congresso dei fascisti del 
MSI e, contro il governo Tambroni, in tutta Italia, un 
ciclo proseguito con le lotte operaie d’inizio anno per i 
rinnovi contrattuali. Era anche l’avvio di un interesse 

nuovo per la politica, di un’attenzione particolare a 
quello che succedeva in un pianeta in crescente 
fermento e di una crescente insofferenza verso la 
delega in bianco a partiti di sinistra e sindacati e verso 
gli assetti del neocapitalismo italiano. 
Il corteo della Camera del Lavoro, assolutamente 
pacifico, animato e colorato di bandiere rosse e cubane, 
proseguì da piazza Santo Stefano verso il centro. In 
piazza Duomo fu fronteggiato da un imponente 
schieramento di polizia rafforzato dai famigerati reparti 
della celere convenuti per l’occasione anche da Padova, 
sede dello speciale nucleo antisommossa, lo stesso che 
si era distinto a Torino a luglio negli scontri di piazza 
Statuto contro migliaia di operai FIAT in sciopero. 
Anche in quella circostanza la repressione era stata 
durissima, manganellate e arresti avevano colpito in 
modo speciale i giovani operai meridionali della catena 
di montaggio.  
 

 
 
A Milano, la polizia attaccò brutalmente la testa del 
corteo. Dopo aver chiuso i varchi per la fuga, i 
poliziotti iniziarono a lanciare lacrimogeni e a roteare 
manganelli. Miravano ai volti in modo da lasciare i 
segni e lanciavano le camionette in caroselli a folle 
velocità contro i gruppi dei manifestanti che si erano 
dispersi nella piazza e contro i passanti che cercavano 
scampo terrorizzati. Giovanni Ardizzone si trovava in 
via Mengoni e, nei pressi della Loggia dei Mercanti, fu 
maciullato da un gippone che proseguì la sua corsa 
tritando sotto le ruote una bicicletta. Giovanni morì 
poco dopo e ci furono altri feriti, tra cui un muratore di 
38 anni e un operaio di 57 anni che rimasero per un po’ 
tra la vita e la morte. A questo punto fu lo sdegno della 
piazza, qualcuno disse perfino le pressioni del comune, 
a costringere la polizia a ritirarsi. Il luogo 
dell’assassinio e le strade attorno furono invase e 
presidiate per giorni da migliaia di lavoratori e cittadini 
e furono ricoperte di fiori e di bandiere rosse. Si formò 
una lunga catena umana che collegò idealmente la 
Loggia, dove Giovanni era caduto, al sacrario dei 
caduti della Resistenza. La Camera del Lavoro 
proclamò un nuovo sciopero generale che, dalle 
fabbriche milanesi, si estese alle scuole e all’università. 
Anche i funerali di Ardizzone, che si tennero a Castano 
Primo dove era nato nel 1941, risultarono commossi e 
grandiosi. Intanto, il 28 ottobre, USA e URSS 
trovarono un accordo che chiuse la crisi dei missili a 
Cuba. 
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Aveva 21 anni Giovanni ed era l’unico figlio del 
farmacista del piccolo centro dell’hinterland milanese. 
Iscritto al secondo anno della facoltà di Medicina, era 
ospite del collegio universitario “Fulvio Testi” a Sesto 
San Giovanni. Era uno dei tanti giovani che in quegli 
anni si erano avvicinati alla politica spinti dalla voglia 
di sapere,  dal desiderio di giustizia e dalla ricerca di 
idealità sociali. Era diventato un militante comunista e 
la rivoluzione cubana esercitava su di lui una forte 
attrazione. L’isola che aveva osato ribellarsi e sfidare le 
mafie e la potenza yankee iniziava ad agire 
prepotentemente sull’immaginario dei giovani di allora 
e a formare il primo tassello di una rinnovata coscienza 
internazionalista. Per tutto questo, Ardizzone si era 
recato alla manifestazione di quel sabato piovoso ed era 
stato ucciso. 
In questi anni, Giovanni non è stato dimenticato né in 
Italia né a Cuba. Laggiù nei Caraibi, gli hanno dedicato 
targhe, celebrazioni e una scuola per infermieri, lo 
hanno ricordato nel museo Marcha del pueblo 
combatiente e i poeti dell’isola, come Angel Augier 
scomparso due anni fa all’età di 99 anni, lo hanno 
cantato nelle loro elegie. In Italia, quel ragazzo di 21 
anni è rimasto nel cuore dei compagni e di tutti gli 
antifascisti. A Castano, gli hanno intitolato una piazza. 
Una brigata di lavoro volontario porta il suo nome e, 
per ultimo, quest’estate, una targa è stata collocata a 
Milano nel luogo della sua morte. 
L’allora ministro degli Interni di uno dei tanti governi 
presieduti da Fanfani, il democristiano Paolo Emilio 
Taviani, si difese accusando quelle migliaia di giovani 
scesi in piazza il 27 ottobre 1962 di “estremismo” e 
considerò la morte di Ardizzone alla stregua di un 
“banale” incidente stradale. Anche il PCI, nelle cui file 
il giovane di Castano Primo militava, alla fine si adagiò 
sulla versione ufficiale di una morte “per fatale 
incidente”, come cantò Ivan Della Mea nella Ballata 
dell’Ardizzone. In giro, c’era puzza di centrosinistra e il 
partito stava spalancando le porte ai famosi “ceti 
medi”: non era quindi il caso di insistere. Risultò 
inutile anche il processo, al quale in molti, tra cui 
Primo Moroni, testimoniarono la verità delle cariche 
ingiustificate e violente della polizia. E ancora oggi 
Giovanni attende giustizia. 
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Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il  16 16 16 16    
ottobreottobreottobreottobre 2012. 2012. 2012. 2012.    
    
Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, 
critiche, proposte e contributi finanziari, o al critiche, proposte e contributi finanziari, o al critiche, proposte e contributi finanziari, o al critiche, proposte e contributi finanziari, o al 
contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, 
possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:    
    

Proposta ComunistaProposta ComunistaProposta ComunistaProposta Comunista    
piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala –––– int. cortile int. cortile int. cortile int. cortile    

28282828014 014 014 014 –––– Maggiora (NO) Maggiora (NO) Maggiora (NO) Maggiora (NO)    
    
Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:    
    

www.propostacomunista.orgwww.propostacomunista.orgwww.propostacomunista.orgwww.propostacomunista.org    
    

Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:    
info@propostacomunista.orginfo@propostacomunista.orginfo@propostacomunista.orginfo@propostacomunista.org    
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